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SAREBBE a dire che De Magistris non potrà

più fare il pubblico ministero, e che non potrà

più lavorare a Catanzaro. Il tutto, però, non

prima del pronunciamento definitivo delle se-

zioni unite della Cas-

sazione alla quale il

pm farà ricorso. È sta-

ta infatti respinta la ri-

chiesta di misura cautelare avan-
zata dalla procura generale della
Cassazioneedall’exministrodel-
la Giustizia Clemente Mastella,
che ne avrebbero voluto l’imme-
diato trasferimento.
Una sentenza dura, anzi durissi-
ma, «presa all’unanimità» come
ha spiegato il vicepresidente
Mancino. Perché «decisioni di

questo tipo - ha proseguito - non
si prendonocerto allegramente».
Di sicuro, il meno allegro di tutti
adesso è proprio De Magistris,
che ha lasciato Palazzo dei Mare-
scialli scuro involtoedecisamen-
teprovato:«IlCsmhascritto una
pagina ingiusta nei confronti di
unmagistratochenonhafattoal-
tro che il proprio dovere rispet-
tando l’articolo tre della Costitu-
zione, secondo cui tutti i cittadi-
ni siano ugualidavanti alla legge.
Èunsegnalemoltograve-hapro-
seguito -, e comunque io andrò
avanti utilizzando ogni strumen-
to per dimostrare la correttezza
del mio operato e quanto sia gra-
ve la decisione dell’organo di au-
togoverno.Primaopoi lecosesa-
ranno chiare a tutti e si capiran-
no molte vicende». Pur pessimi-
sta, infatti, certo il pm non si at-
tendeva di essere trasferito anche
da Catanzaro, visto che lo stesso
procuratore generale Vito D’Am-
brosio non lo aveva chiesto alla
Disciplinare (optando invece per
laperditadianzianitàdiottome-
si,oltrecheper il trasferimentodi
funzioni e la censura), a differen-
za di quanto aveva invece fatto
l’ex Guardasigilli Mastella. «Ma

siamo stati obbligati - spiegava
uno dei componenti della disci-
plinare - perché in base al nuovo
ordinamento giudiziario non
avremmo potuto lasciare che De
Magistris passasse dalla funzione
inquirenteaquellagiudicante re-
standocomunqueaCatanzaro».
Assoltoper le incolpazioniche ri-
guardavano le fughe di notizie

sulle sue inchiestee i suoi rappor-
ti con la stampa, oltre che per
l’addebito sui sospetti adombrati
nei confronti dei suoi colleghi
senzaproveconcrete, ilmagistra-
to campano è stato condannato
per aver disposto atti senza aver-
ne preventivamente informato il
procuratore capo Mariano Lom-
bardi. Questo sia per l’inchiesta

Toghe Lucane (il decreto di per-
quisizioneacaricodel procurato-
re Generale della Repubblica di
Potenza Vincenzo Tufano, rite-
nuto peraltro «abnorme» dalla
Disciplinare,e ildecretodiseque-
stro del villaggio Marinagri) che
perl’inchiestaPoseidone(iscrizio-
ne nel registro degli indagati del
senatore di Forza Italia Pittelli e

del generale della Gdf Cretella
Lombardo secretato in un arma-
dio blindato). Ma soprattutto De
Magistrispaga la scelta di trasferi-
re l’intero fascicolo dell’inchiesta
«Poseidone»allaprocuradiSaler-
no dopo che Lombardi gliene
aveva revocato l’assegnazione.
Un atto in cui, secondo uno dei
membri, la Disciplinare avrebbe

ravveduto «una grave caduta di
professionalità»lesivadelleprero-
gativeproprie di unpubblico mi-
nistero.Certamentemenograve,
invece, la colpevolezza attribuita
a De Magistris per la mancata ri-
chiesta di convalida di 26 fermi.
Un esito forse atteso ma che cer-
to non mancherà di suscitare po-
lemiche. «Sarebbe un brutto col-
po per la Calabria - commentava
il pm in una pausa del dibatti-
mento-unsegnoulterioredel fat-
tocheinquella terrachi toccacer-
ti poteri poi ne paga le conse-
guenze». E forse, è stato davvero
cosìal terminediunprocedimen-
to «sovraccarico di riflessi media-
ticiepolitici»,comehacommen-
tato D’Ambrosio, su cui inevita-
bilmente avrà pesato anche il cli-
mapesante diquesti giorni incui
un Guardasigilli dimissionario (e
peraltro indagatodaDeMagistris
come anche il premier Romano
Prodi) si presenta alla Camera ac-
cusando apertamente l’operato
di schegge impazzite della magi-
stratura.

■ di Roberto Brunelli / Roma / Segue dalla prima

ED È PER QUESTO che la

procura ha chiesto il rinvio a

giudizio dell’ex premier, ad

un mese dall’avviso di con-

clusione delle indagini preli-

minari, mentre l’altra costo-

ladell’inchiesta,quellapiùsquisi-
tamente «politica» legata ai pre-
sunti tentativi di «assoldare» se-
natori della maggioranza, è già
stata trasferita per compotenza
territoriale a Roma.
Per quanto riguarda la parte «na-
poletana», il reato è lo stesso già
contestato qualche giorno fa a
Saccà. In base alla lunga serie di
telefonate che compongono la
gran parte delle carte dell’accusa,

il pmVincenzo Piscitelli contesta
il reato di corruzione in quanto il
dirigente Rai avrebbe favorito le
attrici raccomandate in cambio
della promessa del sostegno da
parte dell’ex premier alle sue atti-
vità private.
In pratica Berlusconi, «referente
di vertice del partito di comune
appartenza politica... e maggior
imprenditore privato del settore
televisivo italiano», avrebbe se-
gnalato le cinque attrici a Saccà
in cambio del proprio interessa-
mento e sostegno, «finanziario e
politico»,nelle attività imprendi-
toriali del dirigente Rai con parti-
colare nel capitale di una società
ancora, la New.co, «promossa da
Saccà edaltre persone ed in via di
realizzazione».
La reazionediBerlusconi ed il co-

ro del centrodestra non sono fat-
tiattendere.«Èun’inchiesta inesi-
stente, semplicemente ridicola,
risibile», avrebbe detto l’ex pre-
mier secondo la versione del suo
legale (nonché senatore azzurro)
Niccolò Ghedini, che parla di un
certo «distacco» e della assoluta
«serenità» di Berlusconi nell’ap-
prendereladecisionedellaprocu-
ra partenopea.
Per il restoè ilBerlusconiclassico:
«È necessario un risanamento di
tutto l’ambiente giudiziario, sia-
mo nella piena patologia. Spero
si vada presto al voto per varare
una riforma in profondità della
giustizia e della magistratura».
Prim’ancoradell’expremier,han-
no fatto sentire la loro, in ordine
sparso,Bondi,Gasparri, Schifani,
Bonaiuti, e poi anche Rotondi,
Maroni, Santelli,Butti... È il «soli-
to attacco del solito settore della

solita magistratura politicizzata»,
secondo il portavoce di Berlusco-
ni, mentre il numero di Fi Bondi
denuncia «il clima di barbarie e
inciviltà» dinnanzi al quale non
resta che «ricorrere alla disobbe-
dienza civile». Invece «la vera fic-
tionèlarichiestadi rinvioagiudi-
zio», secondo Jole Santelli, ma
per quasi tutti - compresi Martu-
sciello, Cicchitto e l’ex ministro
Scajola - ilmantradaripetere con
pervicacia è: «Ma i giudici di Na-
polinon dovrebbero pensare alla
loro città sommersa dai rifiuti in-
vece che di un gruppo di attricet-
te?», altrimenti declinabile nella
variantedella«giustiziaaorologe-
ria».
Tra le file della maggioranza si
preferiscericordarechelarivelan-
za penale degli addebiti saranno
valutate nelle sedi proprie. Con
una precisazione, però. Dice Di

Pietro che Berlusconi «non può
trincerarsi dietro la scusa di un
complotto nei suoi confronti: le
intercettazioni parlano chiaro.
Evidenti sonoanche i favoritismi
e le attività poste in essere in una
società che svolge un servizio
pubblico quale è la Rai, usata per
scopi personali, per altro da per-
sone proprietaria di televisioni,
leader di partito che si candida
quale leader del governo del pae-
se».
Allarga il quadro Franco Monaco
delPd:«Purseparandonettamen-
te il profilo giudiziario,qui si ri-
proponeprepotentementela ine-
ludibile questione politica: quel-
la di varare sollecitamente le leg-
gi atte ad assicurare una Rai auto-
noma, un sistema tv pluralistico
e una soluzione del conflitto di
interessicheaffliggel’informazio-
ne e la democrazia italiana».

«Corruzione». La procura di Napoli chiede il processo per Berlusconi
Inchiesta Rai, il caso delle attrici «segnalate» a Saccà. E il capo di Fi: «Questa giustizia va riformata»

Sul filo di lana

Il giudice Luigi De Magistris in una foto di repertorio Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

Poseidone: avviata nel
maggio del 2005 su
presunte irregolarità nella
gestione dei fondi
comunitari nel settore della
depurazione. Fra gli indagati
anche l’ex presidente della
Regione Calabria
Chiaravalloti e il segretario
dell’Udc Lorenzo Cesa.

Why Not: inchiesta sulla
gestione dei fondi per lo
sviluppo e su una presunta
«loggia». Nel registro degli
indagati anche Mastella e
Prodi.

Toghe Lucane: riguarda
un «comitato d’affari»
trasversale in Basilicata. Fra
gli indagati Filippo Bubbico
(Ds) Nicola Buccico (An) e il
procuratore generale di
Potenza Vincenzo Tufano.

La scheda

Ce l’aveva quasi fatta,
Mariano Maffei, a

chiudere la carriera senza
grane. Quasi mezzo secolo con
la toga sulle spalle senza
un’ombra, un sospetto, un
guaio disciplinare. Ma ecco
che, giunto ai 70 anni, proprio
a un mese dalla pensione, nella
sua qualità di procuratore capo
di S. Maria Capua Vetere gli
capita di dover chiedere
l’arresto della moglie di
Mastella e di mezza Udeur. È la
sua fine. Come quella di
Dorando Pietri, che dopo aver
guidato solitario la maratona
delle Olimpiadi di Londra
1908, crollò stremato a pochi
metri dal traguardo, lo tagliò
sorretto dai giudici di gara, ma
fu squalificato. All’improvviso,
dopo 44 anni di onorato
servizio, Maffei diventa un

incapace, un cialtrone, un
«magistrato estremista» e «una
macchietta» come l’ ha
definito quel lord inglese di
Clemente Mastella. Un mese
fa, alle prime indiscrezioni
sull’inchiesta, parte dal
ministero della Giustizia la
solita ispezione preventiva a
orologeria nella Procura di
Smcv (dove alcuni pm ne
hanno denunciati altri, ma
nessuno s’era mai mosso). Poi,
quando scattano gli arresti,
Mastella insulta Maffei in
pieno Parlamento, auspicando
che «il Csm si occupi presto di
lui» (peccato che l’azione
disciplinare e la richiesta di
trasferimento dei magistrati

spetti proprio al Guardasigilli,
piuttosto distratto peraltro sui
magistrati finché non si
occupano di lui e dei suoi cari).
E ora su Youtube spopola il
video di Matrix in cui il
pover’uomo, non avvezzo alle
telecamere e al savoir faire degli
uomini di mondo, legge un
comunicato e poi chiacchiera
informalmente coi cronisti
senz’accorgersi che stanno
riprendendo tutto (ingenuità
tipica degli orditori di «trappole
a orologeria» contro poveri
ministri della Giustizia). Illustri
commentatori che non hanno
mai scritto una riga sulla
malapolitica, se non per
esaltarla, alzano il ditino per

eccepire sul suo eloquio non
proprio oxfordiano, sulla
spiccata inflessione dialettale e
sulla scarsa telegenia, mentre il
Csm s’affretta ad acquisire il
video in vista di una punizione
esemplare modello De
Magistris. Mastella va a scavare
nel suo albero genealogico fino
alla terza generazione e scopre
che -horribile dictu- la defunta
moglie del procuratore era
cugina del padre di Sandro de
Franciscis, il presidente della
provincia di Caserta che ha
osato passare dall’Udeur al Pd.
Ce n’è abbastanza per provare
che l’inchiesta è una vendetta
trasversale, anzi parentale. Se
invece il De Franciscis non

avesse fatto lo sgarro e fosse
rimasto nell’Udeur, sarebbe
tutto regolare. Invano il
magistrato ricorda di aver già
inquisito pure il cugino di sua
moglie e assicura che, «se De
Franciscis combina qualcosa di
grosso, lo sbatto in galera come
chiunque altro». Ormai, come
sempre avviene in questo paese
marcio quando un intoccabile
finisce sott’inchiesta, la
presunzione d’innocenza per
l’indagato diventa in
presunzione di colpevolezza
per l’indagatore. E così i
giornali smettono di
raccontare le malefatte dei
Mastella Boys per dedicarsi a
quelle (del tutto ipotetiche) del
procuratore. Il solito Francesco
Merlo scrive il solito pezzo col
solito paradosso, cioè che
Mastella e Maffei pari sono

(«giudice e imputato finiscono
col somigliarsi»), anzi il
procuratore è «qualunquista»
per aver osato proclamarsi
«servitore dello Stato» e
annunciare querela contro
Mastella che «ha offeso la mia
onorata reputazione». Ora, fino
a prova contraria, un
magistrato mai sospettato di
nulla ha tutto il diritto, anzi il
dovere di proclamarsi servitore
dello Stato. E, se insultato da
un politicastro in pieno
Parlamento, ha il diritto anzi il
dovere di querelarlo. Ma in
questo paese marcio dà fastidio
che qualcuno, all’accusa di
essere un pocodibuono,
risponda «sono una persona
onesta». Molto meglio la linea
Craxi-Berlusconi-Mastella: mai
rispondere alle accuse «sono
innocente», ma insinuare

sempre che è colpevole il
magistrato e comunque
annunciare che «così fan tutti».
Maffei andava benissimo così
com’è quando acchiappava
ladri e mafiosi (siamo nel
Casertano, una delle zone più
inquinate d’Europa, in tutti i
sensi). Ma non va più bene,
proprio a un passo dalla
pensione, ora che ha
acchiappato i Ceppalones. «Ho
paura», confida Mastella con la
lacrima retrattile, «essere
giudicati da uno come lui è
malagiustizia». Nessuno gli
spiega che non sarà giudicato
dal procuratore Maffei e da
nessun altro procuratore,
perché a giudicare sono i
tribunali, non i procuratori. Ma
lui era solo ministro della
Giustizia e non è tenuto a
sapere queste cose.

Sentenza più dura di quanto richiesto
dal procuratore generale. Già annunciato

il ricorso alle sezioni unite di Cassazione

Il Csm «condanna» De Magistris
Trasferito da Catanzaro, non potrà più fare il pm. Lui: «Assurdo, ma prima o poi tutto sarà chiaro... »

Il vicepresidente del Consiglio superiore
Nicola Mancino: «Decisione presa all’unanimità

e non certo allegramente»
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Il pm: «Brutto colpo
per la Calabria:
qui chi tocca certi
poteri forti poi ne paga
le conseguenze»

Il verdetto della
disciplinare:
ha disposto atti senza
prima informare
il suo «capo» Mariani

Agostino Saccà Foto Ansa

Bondi urla: siamo
alla barbarie
La destra in coro:
i giudici partenopei
pensino ai rifiuti

Le inchieste tolte
al magistrato
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